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Il sindacato 
diventa 
multinazionale 
• • ROMA < Mercato globale 
e processi di internazionaliz­
zazione», 6 il tema del semina­
rlo della Cgll che si è aperto 
Ieri a Roma L'obiettivo un 
approlondlmento dei proces­
si di Internazionalizzazione 
dell'economia e della multi-
nazionalizzazione delle Im­
prese e le conseguenze sul 
sindacato Questioni di gran­
de attualità dunque Il semina­
rlo si è aperto con una relazio 
ne del prolessor Pier Carlo Pa-
doan che ha esaminato I re­
centi sviluppi della situazione 
economica internazionale, 1,1 
crisi delle Borse e I instabilità 
del dollaro In particolare Pa-
doan ha ricordato come ni 
cambio sia oggi uno strumen­
to di guerra fra le più impel­
lami economie industrializza­
le, Usa, Germania e Glappc» 
ne Una guerra dagli esiti im­
prevedibili che danneggia lut­
ti, anche coloro I quali - com e 
gli Stati Unni - in questo mo­
mento la stanno conducendo 
per "piegare" I concorrerai 
giapponesi e soprattutto in 
questo momento, tedeschi 

Del retto I internazionali! • 
zazlone delle economie e Cu-
niflcazlone del mercato euro­
peo prevista per 11 1992, pone 
problemi nuovi non solo ai 
governi e agli imprenditori, 
ma anche al sindacato La di­
mensione globale del merca­
to, lo sviluppo crescente delle 
imprese multinazionali im­
pongono quindi un aggiorna­
mento negli strumenti d] infor­
mazione e di analisi E, Infatti, 
Il professor Nicola Acocclla 
ha ricordalo che «fino a qual­
che anno fa, negli ambienti 
sindacali II termine multina­
zionale aveva una connota*-
ne negativa, ma ora si corre II 
rischio opposto, per cui Inter­
nazionalizzazione sembra un 
fatto di per sé bello» Eppure, 
ha ricordato Acocella, la mul-
tlnazlonallzzazlone delle im­
prese non e solo ricerca di ef­
ficienza essa è un modo por 
controllare I centri di produ­
zione senza consentire l'ad­
densamento del lavoratori e 
della loro (orza sindacale» 
Ma - ha sostenuto 11 professor 
Sosklcc, dell'Università di 
Oxlord e consulente del parli­
lo laburista - «se le multina­
zionali travolgono I sindacati 
nazionali, la liberalizzazione 
del mercato europeo può 
spingere verso la costituzione 
di un sindacato multinaziona­
le» In sostanza anche 11 movi­
mento dei lavoratori si deve 
Internazionalizzare Un antico 
problema, Ira l'altro, come è 
noto II convegno continua 
anche oggi nel salone del di­
rettivo della Cgll, in corso Ita­
lia 

E' ripartita alla Borsa di New York (-3%) l'ondata di vendita delle azioni 

Wall Street non crede a Reagan 
Il presidente «corretto» dal suo 
portavoce. Anticipazioni sul 
deficit commerciale a novembre 
Il primo ministro giapponese 
a Washington con cattive notizie 

RENZO STEFANELLI 

• H ROMA A metd seduta la 
Borsa valori di New York ave 
va perdulo il 3& - 57 punti 
dell Indice Dow sceso a 1887 
- con circa cento milioni di 
azioni vendute in un mercato 
in cui i venditori prevalevano 
tre a uno I ribassi più forti so­
no nel settore petrolifero e 
delle imprese a Ione impegno 
tecnologico Le vendite han­
no quindi un orientamento, 
guardano ai nuovo ribasso del 
prezzi del petrolio ed alla cre­
sceva competizione che In­
contrano lo «punte» Industriali 
degli Stati Uniti 

L evento più temuto, cui 
vengono riferiti i ribassi di ieri, 
e 1 annuncio del nuovo deficit 
commerciale atteso venerdì 
Benché si tratti del risultato di 
novembre probabilmente su­
perato dal rapido evolversi 
degli eventi (ad esemplo, lo 
scenario del debito federale è 
superato a un solo mese di di­
sianza oggi si prevedono 30 
miliardi di dollari in più che a 
dicembre) la Borsa sconta 
I effetto con tre giorni di anti­
cipo 

11 disavanzo commerciale 
degli Stati Uniti per novembre 

è previsto Ira 14 e 16 miliardi 
di dollari Elevatissimo, nono­
stante la flessione nelle im­
portazioni Ci beni di consu­
mo, il prezzo basso del petro­
lio e la ripresa delle esporta­
zioni La nevrosi fra ottimismo 
ufficiale e realta dei motivi di 
fondo e strutturali della eco­
nomia degli Stati Uniti sembra 
destinata a durare Ieri il por* 
tavoce della Casa Bianca, 
Marlin Fitzwater, ha ritenuto 
di dover correggere il discor­
so di Reagan a Cleveland nel 
punto essenziale il disavanzo 
è segno di salute ha detto 
Reagan lunedì Reagan è 
preoccupato invece per il di­
savanzo, dice il suo portavoce 
martedì E il rappresentante 
speciale di Reagan alle tratta­
tive commerciali, Clayton 
Yeutter, in missione in Austra­
lia, dichiara che i mercati non 
sono convinti che I governi 
abbiano preso sul seno gli 
squilibri commerciali 

Proprio così Wall Street 
non ha preso sul serio le affer­
mazioni di Reagan a Cleve-

Nicholas Brady 

land 11 dollaro, ancora quota­
to a ) 204 lire in Europa, in 
serata ripassava la soglia dei 
1 200 a New York L'unico 
mercato europeo che ha ri­
sentito dell'andamento oltre 
Atlantico è quello di Londra 

Iniziato al rialzo in serata 
Londra chiudeva al ribasso 
dell 1 4556 Le azioni delle so­
cietà statunitensi si vendeva 
no m serata in Europa con ri­
bassi anche di mezzo dollaro 
ad azione 

Le informazioni economi­
che della giornata, certamen­
te casuali sono tutte sintoma­
tiche del medesimo clima 

- il Brasile non ha ripreso il 
pagamento degli interessi sul-
I insieme del debito estero, 
contesta agli Stati Uniti diritti 
di veto sul credito internazio­
nale e rifiuta di eleggere il pre 
sidente del Banco Inleramen 
cano, 

- una indagine di Washin­
gton Post trova che due citta­
dini Usa su tre si accingono a 
ridurre gli acquisti di beni du­
revoli (fra l'altro, i salari sono 
ancora al ribasso anche se 
I occupazione aumenta), 

- arriva a Washington il pri­
mo ministro giapponese Take-
shita e si prevede che dirà un 
nuovo «no» alla richiesta di li­
beralizzare le importazioni 

agricole dagli Siati Uniti 
- I Arabia Saudita si rasse 

gna al ribasso del petrolio at­
torno a 15 dollari a causa del 
la scarsa domanda 

Manca lo spazio per una ri 
presa economica - e il ncqui 
libno dei disavanzi - da realiz­
zare senza mutamenti di poli 
tica economica interna ed 
estera 

Uno dei paesi di maggior 
successo, la Germania occi 
dentale, ha realizzato nel 
1987 un incremento dei red 
dito del solo 1 7% mancando 
largamente 1 obiettivo di una 
crescita di un pur modesto 
2 5% Per questo) disoccupati 
sono tornati ad aumentare an­
che in Germania Nel 1988 af­
fermano le stesse fonti (istituti 
di ricerca tedeschi) la Germa­
nia aumenterà ancora sia il 
surplus commerciale che la 
disoccupazione ma non il 
prodotto che scenderà 
all'I,5% Come in tutti i paesi 
industriali il prodotto potrà 
aumentare in modo più so 
stanziale soltanto accrescen 
do I occupazione 

Alleanza per lanciare fondi comuni in Europa 

Fiat Montepaschi e Memi 
insieme conquisteranno l'estero 
Fìat e Monte dei Paschi di Siena, da quattro anni 
insieme nell'avventura dei fondi di investimento 
Prime (Il secondo gruppo per importanza in Italia 
dopo l'Imi) hanno stretto un'alleanza con la Merrill 
Lynch, una delle grandi potenze finanziarie ameri­
cane. Insieme costituiranno una società che gestirà 
fondi italiani a «spiccata vocazione internazionale» 
e studieranno nuove Iniziative comuni in Europa. 

DARIO VENEGONI 

• i MILANO Erano mesi che 
la trattativa andava avanti Da 
una parte la Fiat, attraverso la 
sua finanziaria Mito e il Monte 
dei Paschi di Slena, dall'altra 
gli uomini di una delle mag­
giori potenze llnanziarle del 
mondo, la Merrill Lynch, una 
società che gestisce oggi qual­
cosa come centomila miliardi 
di lire circa Obiettivo avviare 
una società comune per gesti 
re fondi di Investimento spe­
cializzati negli investimenti 
all'estero (cosa particolar­
mente gradita agli americani, i 
quali dopo il crash delle Bor­
se di metà ottobre hanno an­
cora più bisogno di un ulterio­

re allargamento del proprio 
raggio di azione) e soprattutto 
garantire alle due società ita­
liane il «diritto di accesso» alla 
straordinaria montagna di 
esperienze finanziane interna­
zionali che e custodita negli 
uffici della Merrill Lynch 

La trattativa - ha detto 
Francesco Paolo Mattioli, pre­
sidente della Mito e direttore 
centrale della Fiat, «è stata 
lunga e sofferta», ma alla fine 
l'accordo è stato trovato, e ie* 
ri mattina presentato alla 
stampa 

In sintesi, 4 sono gli obietti­
vi dell intesa dare vita a una 
società a partecipazione pari­

tetica (33%) tra le tre società 
per lanciare tre fondi specia­
lizzati negli investimenti all'è* 
stero (che saranno operativi 
presumibilmente verso set­
tembre), garantire ai fondi Pn-
me un «rapporto si consulen­
za esclusiva» da parte di Mer­
rill Lynch per i propri investi­
menti ali estero, crr *e un co­
mitato congiunto che studi le 
opportunità di distnbuzione 
del fondi di investimento in al­
tri paesi europei (Spagna e 
Portogallo, tanto per comin­
ciare), offrire un'opportunità 
di scambi di esperienze nel 
campo dei servizi finanziari al­
le famiglie 

Ora lutto questo è stato 
concordato, e la Fiat si è gua­
dagnata sul campo un alleato 
di prima grandezza in vista 
della fatidica scadenza del 
1992, quando si dovranno 
aprire le frontiere del conti­
nente al libero movimento de­
gli uomini e del capitali 

I tondi Prime, del resto, 
hanno retto con qualche diffi­
coltà (soprattutto con I azio­
nario Primecapital) alla bufera 

del mercato finanziano, de­
nunciando a fine anno un sal­
do negativo della raccolta di 
circa 80 miliardi Essi riman­
gono ugualmente al secondo 
posto nella classifica dei ge­
stori di fondi con un patrimo­
nio di oltre 7 100 miliardi a 
fine '87 Di un «allargamento» 
all'estero hanno bisogno so­
prattutto dopo l'autonzzazio 
ne ad elevare la percentuale 
di investimenti oltreconfine 
concessa dal governo nei me­
si scorsi 

L'alleanza, inoltre, serve 
anche per «parare» il colpo 
messo a segno da tempo da 
Carlo De Benedetti, presiden­
te della Olivetti (e neoconsì-
filiere del colosso francese 
Suez), Il quale da tempo ha 
stretto una analoga Intesa con 
la Sherson Leaman, altro 
grandissimo protagonista dei 
mercati finanziari intemazio­
nali 

Passo dopo passo, insom­
ma, i grandi gruppi industriali 
si legano ai pnmattori delta fi 
nanza, in una logica di cre­
scente internazionalizzalo-

Traballa l'Opec 
Il petrolio 
verso i 1 5 dollari 
tm NEW YORK. L'Arabia Sau­
dita prevede che il prezzo del 
petrolio scenda a 1S dollari al 
barile e sta mettendo a punto i 
suoi piani per garantirsi di po­
ter difendere la sua quota di 
mercato anche in questa eve­
nienza Lo riferisce l'agenzia 
Dowjones citando fonti petro­
lifere secondo le quali dirigen­
ti sauditi del settore ritengono 
che la caduta a 15 dollari po­
trebbe già concretarsi entro la 
fine di gennaio 

Il prezzo ufficiale dell'Opec 
è agganciato a 18 dollari da 
più di un anno ma si infittisco­
no 1 segnali che anche tra i 
paesi dell Opec sono sempre 
meno quelli che sperano di 
poter nsalire a quel livello nel 
prossimo futuro Particolar­
mente significativo il fatto che 
proprio i sauditi, i maggiori 
esportatori di petrolio tra i tre­
dici dell'Opec e tradizional­
mente I maggion difensori 
delle intese di cartello, sareb­
bero giunti alla conclusione 
che non vale la candela pun­

tare a difendere II prezzo uffi­
ciale Determinante sarebbe il 
fatto che la produzione saudi­
ta sarebbe scesa attualmente 
a 3 8 milioni di barili al giorno 
circa, ed i sauditi sarebbero 
decìsi a riportarsi sui 4,3 mi 
lioni, la quota loro assegnata 
dall'Opec, qualsiasi sia il livel­
lo del prezzi a febbraio 

Alcuni analisti osservano, 
tuttavia, che forse i sauditi so­
no troppo pessimisti e che i 
prezzi potrebbero scendere 
più lentamente di quanto essi 
prevedano perche un certo 
sostegno può denvare dalle 
ultime previsioni dell'agenzia 
internazionale per l'energia 
(Aie), che ha corretto al naUo 
di un milione di banli al gior­
no le stime dei consumi man-. 
diali di petrolio per 187 e par­
la di un ulteriore aumento 
nell 88 

D altronde, oltre ai sauditi, 
sembra che anche il Kuwait 
venda a prezri legati al merca­
to libero al clienti giapponesi 
e ad almeno una compagnia 
americana 

Lega delle cooperative 

«Investimenti pubblici 
troppo a rilento 
Ecco come accelerarli» 
A metterle tutte insieme sono cifre da capogiro: 
21.000 miliardi destinati nel triennio 1988-90 alle 
grandi infrastrutture stradali; finanziamenti di 
9.700 miliardi per opere ferroviarie; 1.200 miliardi 
per l'edilizia universitaria; 1.300 miliardi per l'edili­
zia demaniale. Per le imprese di costruzione italia­
ne, dopo anni di crisi, si sta aprendo un mercato di 
dimensioni come non si vedeva da tempo. 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA Ma per il momen 
to è un business soprattutto 
teorico Infatti la capacità di 
spesa della pubblica ammini­
strazione non corrisponde ai 
tempi rapidi che l'ammoder­
namento infrastnitturale del 
nostro paese richiederebbe 
Ciò vale per lo Stato, ma - e 
forse in misura ancora mag­
giore - anche per gli end loca­
li e le Regionr che pure hanno 
una consistente massa di de­
naro a disposizione per inve­
stimenti dalla riqualificazione 
ambientale a quella urbana, 
dalla difesa del suolo alla rivi-
talizzazione delle aree margi­
nali, al recupero dei beni cul­
turali Basti pensare, per tra­
durre in cifre tutto ciò, al 
12 000 miliardi previsti dal 
programma novennale per il 
Mezzogiorno, ai 3 000 miliar­
di stanziati dal Fio per il 1988 
e che dovrebbero venir ulte­
riormente incrementati dalla 
Finanziaria Insomma una 
grande occasione di riportare 
l'Italia in Europa quanto ad in-
frastutture (sempre che in 
questo senso vadano coeren-
tente destinati i fondi evitando 
I colossali sprechi ed i disastri 
del passato) ma anche un 
•boccone ghiotto» per le im­
prese che si trovano davanti 
ad occasioni di investimento 
così come non avveniva da 
metà degli anni Sessanta 

Eppure per il momento sia­
mo soltanto ali «effetto an­
nuncio» Non vi sono soltanto 
i ripensamenti politici (ad 
esempio il ridimensionamen­
to al ribasso che rischiano di 
avere gli investimenti delle 
ferrovie), ma anche le incro­
stazioni della macchina pub­
blica, condite da una giungla 
impressionante di leggi e re­
golamenti, di cavilli burocrati­
ci, di pesantezza amministrati­
va che rendono quasi sempre 
•eterni» 1 tempi dell'intervento 
pubblico tra la decisione po­
litica di finanziare un opera e 
la sua effettiva realizzazione il 
tempo si misura in decenni, 
ed è più una regola che un'ec­
cezione. Insomma, il grande 
business dell'ammoderna­
mento del nostro paese ri­
schia di soffocare prima anco­
ra di aver cominciato a respi­

rare 
Impasse inevitabile? Non se 

ne dicono cosi convinti alla 
Lega delle cooperative (le im­
prese associate del settore 
delle costruzioni rappresenta­
no tra il 10 ed II 20% del fattu­
rato nazionale a seconda del­
le stime). L'AncpI (l'associa-
zione delle coop di produzio­
ne e lavoro) ha anzi deciso di 
mettere in piedi una strategia 
di intervento per consentire 
alle imprese cooperative di 
adeguare le proprie strutture e 
le capacità promozionali, pro­
gettuali ed organizzative alle 
nuove prospettive di sviluppo 
delle opere pubbliche. In que­
sto senso è stato anche predi­
sposto, in collaborazione con 
Il Cresme e con 11 Conaco, un 
•dépliant -manuale» che rac­
coglie problematiche e dilli* 
cotta di un'azienda nell'ap­
proccio con le opere pubbli­
che un vero e proprio vade­
mecum sulle operazioni e sul 
comportamenti da seguire nei 
rapporti con le amministrazio­
ni pubbliche Altri Quaderni, 
poi, seguiranno a livello regio­
nale (in progetto ce ne sono 
una ventina) 

L'obiettivo è ambizioso 
•Vogliamo aprire confronti 
operativi con le pubbliche 
amministrazioni attraverso 
una proposta, regione per re­
gione. di programmi annuali 
di intervento costruiti sul con­
fronto tra disponibilità finan­
ziarie statati e comunitarie ed 
esigenze di sviluppo del terri­
torio», spiega Roberto Mar­
celli, presidente dell'Ancpl. 
«Il nostro proposito è quello 
di fungere da supporto agli 
enti pubblici perche 1 piani di 
sviluppo possano effettiva­
mente andare In porto Ormai 
la logica degli appalti non ha 
più senso Bisogna agire per 
grando progetti, program­
mando su targa scala In que­
sto senso la nostia esperienza 
può essere determinante per 
dare gambe ai progetti del-
l'amministrazione pubblica*, 
Gambe ma anche qualcosa di 
più la proposta della Lega 
non è soltanto quella di pro­
gettare e costruire, ma anche 
di gestire quel che gli enti 
pubblici non appaiono in gra­
do di fare in proprio 
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